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La giornata della Fonda-
zione Carta Etica del 
Packaging, tenutasi pres-
so la sede “Spazio Cosi-
mo 10” a Milano il 1° di-
cembre scorso, è stata 
occasione per un appro-
fondimento sul tema 
dell’imballaggio per il tra-
sporto e della logistica 
alla luce del regolamento 
“packaging waste”.

Per Fondazione Carta Etica, la 
divulgazione è un valore e uno 
strumento potente per diffondere 

conoscenza e consapevolezza. È attra-
verso la divulgazione che è possibile 
educare i consumatori, le imprese e le 
istituzioni sulla necessità di adottare 
pratiche di packaging responsabile, 
sostenibile, etico. In questa giornata, 
è stato trattato il tema dell’imballag-
gio per il trasporto e della logistica 
alla luce del regolamento “packaging 
waste”. L’imballaggio terziario cam-
bia nome per la legge ma non cam-
bia nella sostanza. Per la proposta 
di regolamento “packaging waste”, 
l’imballaggio per il trasporto viene 
così definito: “l’imballaggio conce-
pito in modo da facilitare la mani-
polazione e il trasporto di una serie 
di unità di vendita o di imballaggi 
multipli, compresi gli imballaggi per 
il commercio elettronico ma esclusi 
i container per i trasporti stradali, 
ferroviari, marittimi e aerei, per evi-
tare la manipolazione del prodotto e 
i danni connessi al trasporto”. Anche 
l’imballaggio secondario cambia nome 
e diventa imballaggio multiplo, e si 
innesta pienamente nel contesto della 
logistica. La giornata ha proposto una 
serie di riflessioni da parte di esperti 
del settore, su ciò che sta avvenendo 
in tema di imballaggio da trasporto 

nella prospettiva della bozza del re-
golamento packaging waste, che come 
è noto, pone per la filiera dei cambia-
menti epocali.

Impatto del nuovo regolamento 
sugli imballaggi da trasporto 
Ivano Arrighi, Senior Advisor, Isti-
tuto Italiano Imballaggio, ha trattato 
la gestione attuale dell’imballaggio 
da trasporto e scenari futuri. La di-
stribuzione fisica di un prodotto si 
ottiene mediante l’autoprotezione del 
Prodotto o mediante l’imballaggio. 
Detto questo, il nuovo regolamento 
sembra non evidenziare un aspetto 
fondamentale: parla solo di imballag-
gi e non di Prodotto imballato. È solo 
la combinazione dei due, prodotto e 
Imballaggio, unitamente al sistema 
distributivo, che ottimizza protezio-
ne, materiali, qualità, ambiente e costi 
aziendali. Per ottenere questo, relati-
vamente all’imballaggio da trasporto 
e di beni durevoli, l’imballaggio do-
vrebbe essere sviluppato con la stessa 
attenzione del Prodotto. Non a caso 
il regolamento richiede evidenza del 
progetto, dei calcoli di progetto, di 
prove, ecc.
Uno sviluppo corretto comprende:
1. Analisi dei rischi della distribu-
zione (e messa a punto di uno spe-
cifico adeguato programma di prove 

di trasportabilità, con indicazione di 
relativi obiettivi di resistenza neces-
sari alla progettazione);
2. Valutazione della robustezza del 
Prodotto (Indice di Fragilità “G”);
3. Eventuale miglioramento della ro-
bustezza del Prodotto;
4. Scelta dei materiali di imballaggio;
5. Progetto dell’imballaggio;
6. Esecuzione di prove di trasportabi-
lità conformemente al punto 1.
Quale potrebbe essere l’impatto del 
nuovo regolamento UE per le aziende 
di beni durevoli? Sicuramente positi-
vo, perché in moltissimi casi obbliga 
l’azienda a conoscere bene:
- la capacità del prodotto a resistere 
agli stress della distribuzione, dai 
magazzini interni, al trasporto al 
cliente finale;
- le caratteristiche dei materiali di 
imballaggio e il loro miglior impiego;
- la progettazione dell’imballaggio che 
se fatta internamente dà i migliori 
risultati qualitativi ed economici.
Vediamo ora alcuni aspetti importan-
ti, selezionati ed estratti dal nuovo 
regolamento, impattanti sugli imbal-
laggi dei beni durevoli. Il presente rego-
lamento si applica a tutti gli imballaggi, 
ad eccezione degli imballaggi approvati 
per il trasporto di merci pericolose: 
- imballaggio per il trasporto: imballag-
gio concepito in modo da facilitare la 

Imballaggio da trasporto
come cambia l’approccio?
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manipolazione e il trasporto di qualsiasi 
serie di unità di vendita o di imballaggi 
multipli, compresi gli imballaggi per il 
commercio elettronico ma esclusi i con-
tainer per i trasporti stradali, ferroviari, 
marittimi e aerei, per evitare i danni al 
prodotto connessi alla manipolazione 
e al trasporto. 
- (non) Riciclabilità: in attesa della va-
lutazione del loro status da parte della 
Commissione a norma del paragrafo 10 
ter del presente articolo, quest’ultimo 
non si applica agli imballaggi in legno
- riutilizzo: l’operazione mediante la 
quale imballaggi riutilizzabili più vol-
te sono riutilizzati per lo stesso scopo 
per il quale sono stati concepiti grazie 
a un adeguato supporto logistico e alla 
promozione mediante adeguati sistemi 
a incentivi, che si basano di norma su 
un deposito cauzionale. 
Gli imballaggi dovrebbero essere pro-
gettati in modo da ridurne al minimo il 
volume e il peso, pur mantenendone la 
capacità di svolgere le funzioni di im-
ballaggio. Il fabbricante degli imballaggi 
dovrebbe valutarli sulla base dei crite-
ri di prestazione elencati nell’allegato 
IV del regolamento. In considerazione 
dell’obiettivo del presente regolamento 
di ridurre la produzione di imballaggi 
e rifiuti di imballaggio e migliorare la 
circolarità degli imballaggi nel mercato 
interno, è opportuno rendere gli attuali 
criteri più specifici e rigorosi. È pertan-
to opportuno modificare l›elenco dei 
criteri di prestazione degli imballaggi 
elencati nella norma armonizzata EN 
13428: 200030. Sebbene la commercia-
lizzazione e l’accettazione dei consu-
matori continuino a essere rilevanti 
per la progettazione degli imballaggi, 
non dovrebbero rientrare tra i criteri di 
prestazione che giustificano di per sé 
peso e volume aggiuntivi dell’imbal-
laggio. D’altro canto la riciclabilità, 
l’impiego di contenuto riciclato e il 
riutilizzo possono giustificare un 
maggiore peso o volume degli im-
ballaggi e dovrebbero quin-
di essere aggiunti ai criteri 
di prestazione. Gli imbal-
laggi con doppie pareti, 
falsi fondi e altre carat-
teristiche intese unica-
mente ad aumentare il 
volume percepito del 

prodotto non dovrebbero essere immessi 
sul mercato, in quanto non soddisfano le 
prescrizioni in materia di riduzione al 
minimo degli imballaggi. Questa regola 
dovrebbe applicarsi anche agli imbal-
laggi superflui, non necessari a garan-
tire la funzionalità dell’imballaggio. Al 
fine di salvaguardare il funzionamento 
del mercato interno e creare condizioni 
di parità, è necessario garantire che gli 
imballaggi provenienti da paesi terzi 
che entrano nel mercato dell’Unione 
siano conformi al presente regolamento, 
indipendentemente dal fatto che siano 
importati come imballaggi autonomi o 
come parti di un prodotto imballato. In 
particolare, è necessario assicurare che 
i fabbricanti abbiano effettuato procedu-
re di valutazione della conformità ade-
guate in relazione a tali prodotti. In tali 
casi, le autorità doganali cercheranno di 
identificare e bloccare alle frontiere gli 
imballaggi interessati. In conclusione, 
Arrighi ha affermato che una consa-
pevole e corretta progettazione porta 
in primis a miglioramenti economici e 
qualitativi, oltre che ambientali. Questa 
è la strada da seguire anche indipen-
dente da vecchi e nuovi regolamenti. 
In alternativa si apre uno scenario già 
visto. I precedenti regolamenti in vigore 
dal 1997, con obblighi di progettazio-
ne sostanzialmente analoghi a questi, 
hanno avuto ben poco effetto su gran 
parte delle aziende, nonostante fossero 
previsti obblighi di legge e sanzioni. 
Quest’ultimo regolamento rimanda di 
fatto l’attuazione al 2030. Bisognerà 

attendere per ve-
dere se in Italia 
vi sia una reale, 
concreta volontà 

di attuazione.

Imballaggio da trasporto  
nel nuovo regolamento 
Daniela Aldrigo, Regulatory Affairs, 
Istituto Italiano Imbaggio, ha parlato 
di imballaggi riutilizzabili secondo il 
regolamento packaging waste. Nell’arti-
colo 9 si parla della riduzione al minimo 

degli imballaggi. Questo significa 
che l’imballaggio deve essere pro-
gettato in modo che il suo peso 
e il suo volume siano ridotti al 
minimo necessario per garantirne 
la funzionalità, tenendo conto del 
materiale di cui è costituito. Lo 
spazio vuoto è ridotto al minimo 
necessario per garantire la fun-
zionalità dell’imballaggio. Ai fini 

della valutazione della conformi-
tà al presente paragrafo, lo spazio 

riempito da ritagli di carta, cuscini 
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d’aria, involucri a bolle d’aria, spugne 
di riempimento, schiuma di riempimen-
to, lana di legno, polistirene, trucioli 
di polistirolo espanso o altri materiali 
di riempimento sono considerati spazi 
vuoti. L’articolo 21 che tratta l’obbligo in 
materia di imballaggio eccessivo stabili-
sce che gli operatori economici che for-
niscono prodotti ai distributori finali o 
agli utilizzatori finali in imballaggi mul-
tipli, per il trasporto o per il commercio 
elettronico, sono tenuti a garantire che il 
rapporto tra lo spazio vuoto nell’imballag-
gio e il prodotto o i prodotti confezionati 
sia al massimo del 40%. Nell’articolo 26 
che tratta gli obiettivi di riutilizzo e rica-
rica si specifica che gli imballaggi per il 
trasporto di grandi elettrodomestici deb-
bano essere riutilizzabili al 90% dal 2030, 
la Commissione chiede agli organismi 
europei di normalizzazione di posticipare 
al 2040 questo obiettivo. Gli articoli 23 e 
24 prevedono che gli operatori economici 

che immettono sul mercato imballaggi 
riutilizzabili garantiscano l’esistenza di 
un sistema di riutilizzo di tali imballag-
gi. Inoltre, gli operatori economici che 
utilizzano imballaggi riutilizzabili sono 
tenuti a istituire un sistema di riutilizzo 
di tali imballaggi o a partecipare a un 
sistema esistente. I requisiti per il sistema 
di riutilizzo e per il ricondizionamento 
degli imballaggi riutilizzabili sono stabi-
liti nell’allegato VI del regolamento. Per 
quanto riguarda, invece, gli obiettivi di 
riutilizzo e ricarica dovrebbero essere a 
carico degli operatori economici al fine 
di aumentarne l’efficacia e garantire la 
parità di trattamento degli operatori. Gli 
obiettivi dovrebbero essere espressi come 
percentuale delle vendite di imballaggi 
riutilizzabili nell’ambito di un sistema di 
riutilizzo o di ricarica o, nel caso degli 
imballaggi per il trasporto, come numero 
di utilizzi. Gli obiettivi dovrebbero essere 
uguali per tutti i materiali. Per garantire 

condizioni uniformi di attuazione degli 
obiettivi di riutilizzo e ricarica, è opportu-
no delegare alla Commissione il potere di 
adottare un atto di esecuzione conforme-
mente all’articolo 291 del trattato per sta-
bilire i metodi di calcolo di tali obiettivi. 
Dopo l’entrata in vigore del regolamento, 
l’imballaggio dovrà essere contraddistinto 
da un’etichetta contenente informazioni 
sui materiali che lo compongono. Sono 
esclusi da quest’obbligo gli imballaggi per 
il trasporto. Esso si applica, tuttavia, agli 
imballaggi per il commercio elettronico. 
Con la votazione del 22 novembre scorso, 
sono stati eliminati gli obiettivi di riuso 
più stringenti al 2040 per gli imballaggi 
da trasporto. 
Imballaggio industriale e sistemi logistici 
è stato il tema di Paolo Guidi, Country 
Head Business Development, CEVA Logi-
stics. Guidi ha presentato il sistema di im-
ballaggio logistico riutilizzabile GEFBOX.
L’imballaggio nella grande distribuzione
Luca Bandieri, Responsabile Logistica 
Operativa, Conad Nord Ovest, ha parla-
to della gestione logistica nella grande 
distribuzione. Tutti gli imballaggi che 
vengono rimossi prima della preparazione 
ordini sono gestiti presso i centri di distri-
buzione. La raccolta differenziata viene 
applicata in appositi cassoni dedicati. 
Nella GDO la maggior parte dei quantita-
tivi di imballaggi viene gestita all’interno 
dei punti vendita i quali devono organiz-
zarsi, attraverso la raccolta differenziata, a 
gestire imballi a perdere (legno, plastica, 
polistirolo), cartone (imballaggio seconda-
rio), film estensibile. Inoltre, suddividono 
e ottimizzano la restituzione verso i centri 
distribuzione delle cassette a rendere. La 
GDO movimenta una numerica di imbal-
laggi primari e secondari altissima con 
conseguenti volumi da gestire. Sicura-

mente, a oggi, una logistica 
inversa per l’intera filiera 
è molto difficile da imple-
mentare stante anche gli 
alti costi che generereb-
be. L’obiettivo dovrebbe 
essere quello di utiliz-
zare imballaggi sempre 
più ottimizzati / perfor-
manti per ridurre le loro 
quantità e incrementare 
ulteriormente l’utilizzo 
di imballi riutilizzabili 
lungo la filiera.


